SUL RIORDINAMENTO 


DELLA 



RAPPORTO 
C0MMK\n. f.irsKi’Pi; fioiiki.u 

Iir.u' ISPETTORK 

DEMETRIO KAEAX.IRO 



N A P 0 1. 1 


STAIlll.niKM 0 TII'OGUAUCO Olilo 
In S.' Teresa ayli Studi 

18 ()(i 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



ol> .s; 

t^o|'tmlciiDeulc l'cf Jllu^eo DI azionale 
e t'eijfi t^caoi ») oloiihciiilà. 


SicNou DiiitrroRE, 


Mi pregio presentarle un rajìporto dettagliato intorno al 
nuovo ordinamento della nostra Pinacoteca. 

Era universalmente notoria la pessima organizzazione della 
medesima, come universale era il dispregio in cui tenevasi 
dai nazionali e dagli stranieri, i quali dopo aver visitato gli 
altri Musei d’ Italia mettendo il }iiè nelle nostre sale eran 
presi da fastidio e sgomento. 

Le migliori opere si vedeano in fatti sospese accanto alla 
sollltta, di talché vi volevano telescopi per iscoprirle, e i-oha 
volgare e di niun conto esposta in prima linea come oggetto 
di merito e di meraviglia. 

La distribuzione della luce mal calcolata o mal regolata, 
sicché le opere ])iù interessanti o pregiate non poteansi age- 
volmente apprezzare e studiare dall’intelligente osservatore. 
E chi non sa come la luce uccide o dà vita agli oggetti d’arte? 

Ogni rislauro mancava ai quadri oltraggiati dal tempo, ed 
altri erano deturpati dai poco os|)erti ristauratori. Niun or- 
dine nelle Scuole, niun ordine nella cronologia dei quadri: 
quindi o]tere della scuola Komana, Veneziana c Lombarda in 
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mezzo a’ilipinti (iella scuola Fiamminga, Tedesca ed Olan- 
dese, sicché l’antitesi e il contrapposto lacean male agli occhi 
altrettanto che all’anima. 

Nessuna intelligenza nella giusta collocazione dei quadri, 
ninna armonia nelle linee e nella forma delle pareti, sic- 
ché senza gradazione si jìassava dalle tele di piccola dimen- 
sione a quelle di enorme mole, come da una intonazione ro- 
busta e vigorosa, ad un’opera grigia e pallida; e cosi a vi- 
cenda si respingevano e si disarmonizzavano. Accanto a’ qua- 
dri del XIII e .XIV secolo si vedean allogati i barocchi del XVII, 
e si osservava con indignazione la bella ed interessante col- 
lezione dei nostri Bizantini ed antichi Fiorentini, antiralTael- 
leschi, confusa con quelli della decadenza dell’arte. 

In una parola, l’onlinamento materiale della nostra Pina- 
coteca era tale da oltraggiare la scienza, il gusto artistico, 
la dignità nazionale. 

La nostra quadreria era perciò seconda a tutte quelle d’Eu- 
ropa non qjer numero, non per merito di opere, ma per pes- 
simo organamento. E sarà utile in comprova di quanto qui 
si afferma riportare il giudizio intorno alla Pinacoteca di 
uno dei più intelligenti scrittori d’arte francesi.* 

« Une fois arrivò à la galerie des tableaux, au Musèo de 

• Naples, le visiteur s’ égaro et tombe dans un vrai dèdale, 
« où nul lil conducteur ne peut plus le guider. On ne sau- 
■ rait se faire une idée du dèsorfre (jui rógne dans cette ga- 
« lerie ; c’est un péle-méle, un chaos, le thou-bohu de l’Ecri- 

• ture sainte. • 

E qui mi è forza dichiarare con l’ appoggio di valevoli do- 
cumenti, che questa non fosse stata opera del Barone V. Ca- 
muccini, per quanto generalmente affermavasi, dappoiché 
si conserva tuttora nel nostro archivio il piano duU’emincnte 
Professore pel detinitivo collocamento dei quadri fatto nel 
1826 per ordine di Francesco I. E rilevasi da una sua lettera 
* VuRiKcr Sliisics d'I'uroiK, pafl. 281. 
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nella quale egli es{ one al Ke lo stato della Pinacoteca e l’in- 
generosa guerra che gli s’era mussaintorno da’suoi avvereari 
per laro ohe non si eseguisse il suo jirogetto. 

Fra letantecosediceil Caniuccinileseguenti testuali parole: 

• Osservati i cataloghi della Galleria vi trovai la niedesi- 

• ma irrogolai ilà nel definire gli autori delle tavole, essen- 
« dosi per lo più scambiati i nomi originali, e questo era j^er 
« avventura il motivo che la Pinacoteca di Napoli non me- 

• nava quel grido che merita presso i Forestieri , i quali si 

• vedeano intitolati i quadri per autori a cui non apparte- 

• nevaiio. • 

Cosi dopo un lungo inutile aspettale, il valentuomo ritor- 
nò a Roma, ci il suo piano fu attuato soltanto nella parte 
p>iù difettosa, cioè nel riordinamento dei vani che distribui- 
scono la luce, come in tuttociò che riguarda la decorazione 
architettonica, e rimase lettera morta la disposizione dei di- 
pinti. Questi non solo si lasciarono nella lamentata confu- 
sione, che tutti .sanno, ma jiarvcro intangibili dopo che si 
volle far credere cLo il loro allogamento fosso stato ideato ed 
ordinato dal grande artista. 

Ricordato cosi l’antico stato delle cose, e deplorato da tutti 
gli amanti del bello il mostruoso disordine, la nuova Dire- 
zione veniva a costituirsi in una posizione ditlicile ed anor- 
male, mancando specialmente di mozzi suflicienti per intra- 
prendere un’ opera si dispendiosa. Dap[)oichè quelli asse- 
gnati dal governo per la conservazione dei monumenti erano 
insudicienti. Ma la nota intelligenza di V’oslra Signoria e 
1’ amore pel decoro del Museo Nazionale, trovò modo di vin- 
cere la mancanza della logica delle cifre, ed acconsenti che si 
ponesse mano alla dillicile impresa. Il lato economico del va- 
sto concetto, il segreto di attuare con moZii modesti lavori 
importanti, addicendo ad opere nuove parte del modesto as- 
segno destinato al mantenimento delle antiche, comunque 
attesti un raro merito amministrativo, non sarà mio proposito 
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il venirlo dimostrando, e quindi rni limito soltanto a rilevare 
il lato artistico dell’ opera in discorso. 

Quel die di sopra ho esposto era lo stato della quadreria 
quando la Signoria Vostra fu preposta alla Soprintendenza 
del Museo Nazionale. .Nel prendere le redini di quest’ ammi- 
nistrazione Ella metteva mano celeieinente ad organizzare il 
Medagliere, il Gabinetto Porno» calicò, la Collezione Epigralica, 

1 Bronzi, il Museo Egizio, ed ora la ineravigLosa raccolta dogli 
antichi monumenti di casa Santangelo acquistati dal Muni- 
cipio. Poteva Ella permettere che la nostra Pinacoteca restasse 
ne,jletta, come perenne accusa d’insipienza al governo e d’a- 
j atia alla Direziono? Certo che no. Molto occorreva farsi, ma 
il farlo non era imijossibile. Vi si richiedeva pazienza, atti- 
vità, perseveranza, tenacità, e sopratutto moralità. E tanto 
vi fu da quando la Signoria Vostra acconsenti che alla diftkile 
opera mi venisse accordato, dietro mia proposta, non una 
commessione d’uomini tecnici, ma solo il concor.so dell’intcl- 
ligente e valoroso Cav. .\ntonio Franchi, a cui il bello è un 
bisogno della vita, e che in simili conoscenze non é forse tra 
noi ad altri secondo. 

Incominciando dunque il primitivo lavoro, bisognò farsi un 
giusto criterio di ciò ch’era la nostra Pinacoteca, e di ciò che 
poteva addivenire con nuova organizzazione, disegnando so- 
pra apposite carte il come distribuire le opere e la luce per 
la grandezza ed idoneità delle sale, onde in esse allogarsi 
convenevolmente quel numero di dipinti che nel nostro Mu- 
seo si conservavano. 

Occorreva illuminarle in modo normale, chiudendone i vani 
pros[»ettici ed inopportuni, ed ingrandendone altri insuffi- 
cienti, come fu fatto pel meraviglioso lincstrone della vasta 
sala ad arco, il quale per quanto fu di grave spesa aH'am - 
minislrazione, altrettanto n’ è risultato di vantaggio allo sta- 
bilimento od alle opero esposte. 

Siimilmente venne, con l’aggiustamento del salone in pa- 
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rola, aumentata un’altra sala contigua, annullando l’Alcova, 
la quale oggi con l’innalzamento del muro intermedio è scorn- 
jjarsa, acquistando la propria luce riaperta a levante ; e ma- 
scherati con muretti di tre metri di fronte gli angoli retti 
della vasta sala, questa assunse in tal modo la tìgura etta- 
gona, e fu atta a rimuovere l’inconveniente accennato di- 
anzi. Arrogi che olti-e le già decorate due [àccole sale, ove 
s’allogarono le opere di Kafl'aello c quelle di maggior pregio, 
ma di mediana dimensione, fu mestiere raccogliere quelle 
telo D tavole di grande molo per formare nel predetto salone 
un Album di dipinti pregevoli come fu fatto nel Salati Carré 
di Parigi; e formerà, credo, il più bell’ornamento della no- 
stra Pinacoteca. 

Fatto questo primo studio, si stimò anzitutto, nell’organiz- 
zazione delle Scuole, separare i buoni dai mediocri dipinti, la- 
sciando diquest'ultinii quella parte soltanto che per dura ne- 
cessità occorse all’aggiustamento d’ogni singola collezione, c 
trasportando le copie con le opere insignificanti in un piano 
supjeriore, ove saranno pubblicamente esposte, perchè fossero 
giustificati i criteri tenuti in proposito. Doj)0 questa prima 
classifica, le opere scelte furono divise jier scuole. Per (juanto 
questa divisione già esistesse in apparenza, in realtà riduce- 
vasi allo iscrizioni sulle porto delle salo mentre in queste i 
dipinti d’ogni Scuola eran poi stranamente confusi. Il nuovo 
organamento è appunto quello adottato dai più accreditati 
scrittori d’arto, e che la logica consiglia in rapporto agli au- 
tori, i quali se oriundi o nativi d’una contrada hanno però 
studiato e lavorato in un' altra tutta o gran parte della loro 
vita, a questa si appartengono per principi, per stile e fat- 
tura. I Pussino, i Claudio, i Mengs, i D’Arpino, i Caravaggio, 
ec. vengono dalla scuola Romana, e non come prima classifi- 
cati nella Fiamminga, Tedesca e. Napoletana. Cosi nella Lom- 
barda lo Stomer ed il Vovet in quella di Genova. 

All’opposto poi, (cosa singolarissima) le opere de’ più noti 
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Autori erano sconosciuto, e notate colla caratteristica i’ ignoti. 
Cosi il nosti-o Micco Sjiadaro (Domenico Gargiullo) L’ Andrea 
del Sarto, il Pollajuolo, il Fili])po Lippi, il Ghirlandajo, il Bot- 
ticelli e tanti e tanti altri dichiarati ignoti m (juclle Scuole, 
ove per imperizia o per incuria trovavansi allogali. Determi- 
nate cosi le varie categorie, si ordinò il ristauro ed il ripuli- 
mento dei dipinti elio {ili ne abbisognavano, come il decora- 
re di convenienti comici ijuelb che n’oi'ano privi o le avean 
disadatto. Si son tenute benanche presenti, nel disporre i 
quadri, le norme seguenti. 

Si è curato la loro cronologia collocandoli per ordine di 
tempo (il più che si è potuto e come permettevano il mate- 
riale e le esigenze della luce) ponendoli nella più vantaggio- 
sa condizione di lume e d’altezza, nonché d’armonia comples- 
siva nelle linee, bilanciandone le forme e le dimensioni di- 
verse; le quali circostanze certamente desiderabili sono però 
ben difficili ad attuarsi, poiché sovente si escludono a vicenda. 
Ma ora si è ottenuto il desiderato risultato, oltre all’avere 
ogni opera assegnato un posto normale, e cosi resa facile 
l’osservazione e juù sentita l’ammirazione degl’ intelligenti. 

Fu altresi migliorata e completata la collezione con le di- 
verse opere pregevoli pervenute dai vari monasteri soppres- 
si, e riemjnte in parte cosi le lacune nella scuola napoletana. 

Indicato in tal modo il concetto ne’ suoi particolari detta- 
gli, restami a dire dell’ordine tenuto per le varie scuole. — 
Nel braccio orientale la prima sala contieno i dipinti della 
scuola Romana ; la seconda e la terza tjuelli di Parma e della 
Lombardia, la quarta i Veneziani. A destra le due piccole sale 
dei quadri più scelti, dianzi accennati, c di fianco alle mede- 
sime il gran salone ove si veggono altre opere di gran meri- 
to 0 in massima parte di vaste dimensioni; quindi il gabinetto 
contiguo che contiene le nudità mitologiche ed il residuo di 
quadri dialtre scuole esci useda queste j)cr mancanza di spazio. 

Il braccio occidentale della quadreria s'inizia colla scuola 
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Bolognese; indi vien la Toscana che occupa un gran Salone; 
e poscia un gabinetto poi Bizantini e Fiorentini del XUI e 
XIV secolo. 

La scuola Napoletana ha egualmente un gabinetto (or ora 
decorato) e due grandi Saloni per i pittori dei secoli seguenti, 
anche disposti cronologicamente e terminanti a Luca Giorda- 
no ed alla sua scuola. Viene dijwi la sala dei Tedeschi, uniti, 
|)el poco loro numero, agli Olandesi; e finalmente la pre- 
gevole collezione dei Fiamminghi. 

Questo è quanto fu fatto. 

Cade oi'a in acconcio. Signor Direttore, ricordarle come sa- 
rebbe riuscito impossibile l’aggiustamento in discorso se in 
luogo della classifica per Scuole fosso stata tentata la distri- 
buzione per Epoche, consigliata altra volta cd accettata in 
principio pel creduto sistema della Galleria degli Uffizi in Fi- 
renze. Imperocché la nostra Pinacoteca non olire un numero 
tale di dipinti da potere con sufficienza ed in tutta la latitu- 
dine, mostrare la grande opera del risorgimento dell’arto, 
come non lo ha potuto /leanche mostrare la Toscana che ne 
fu la culla. Che se jìrima il Vasari e poscia il Lanzi consiglia- 
rono ai sovrani di Firenze un simile ordinamento, non potè 
effettuirsi, come ognuno conosce, che per le sole opere della 
loro scuola, alla distribuzione della quale si prestarono age- 
volmente lo due lunghe sale del Museo degli Uffizi, che han- 
no un’ unica parete, nella quale fu facile il tener ragione del- 
la cronologia dell’arte in Toscana. Nè poi per l’epoca di Raf- 
faello e della sua scuola con tutte quelle del XV e .XVI se- 
colo abbiamo elementi bastevoli a stabilire una completa cro- 
nologia dei capi d’arte delle italiano e delle straniere Scuole, 
dagli incunabuli alla decadenza. 

E dalla disparità delle dimensioni nel collocamento dello 
ojiere, e dallo stile diverso, e dall’effetto che ne risulta jwtea- 
si por avventura formare quell’ armonia richiesta dal gusto 
artistico, c da un’accurata ed intelligente direzione? 
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Questo è ijuanto ocrorrevami dire alla Signoria Vostra per 
dovere dj ufticio ; resta ora a coronare le cure di quattro mesi 
d'incessante ed arduo lavoro, con aggiustata decorazione che 
dalla di lei operosità e dall’ amore che nudre per l’arte e pel 
lustro di questa interessante Città d’ Italia, troverà certo 
quanto prima il suo compimento. 

Con altro mio rapjjorto avrò l’onore present;u-le il Catalogo 
già in istudio dell’opgra messa in mostra, e ciò pure col va- 
levole concorso di chi mi confortò di ajuto e consiglio nel' 
rionlinaincnto della Pinacoteca. 

Napoli 20 Settemhie 18GG. 

L' Ispettore del Museo Nasionale 
Demetrio Salaz.vro. 


Il quale rapporto, comunicato dal Direttore Coinm. Kio- 
relli al Ministro della l’uhblica Istruzione, ebbe questa rispo- 
sta jiartecipata indi al Salazaro. 

• Le comunico, per sua intelligenza, che l’ lllust." Signor 

• Ministro della Istruzione l’ubldica , in data de' 10 del cor- 

■ rente Ottolu-e, mi ha diretto un ullizio del tenor seguente: 

• Ho rkevulo insieme con la sua t/ui a jtanco segnala il 

• ilapporlo compilato da cotesto Ispettore. Sig. Cav. Salazaro, 
« svi nuovo collocamento dato alle collezioni de' quadri del 

• Museo, e mi compiaccio di vedere come sia stato acconcia- 

■ 'mente provveduto anche a questo bisogtio- » 

Napoli 17 Ottobre 1866. 

» Il Sojirin. (ire. r Dirrllorr tiri Miisrn Naiionilc 
c degli Seari di .tniirliilà. 
OllSEPPE riORELLI. 
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